
COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Banche e feudi 
ANQELO DE MATTIA 

a vinto la sinistra de: questo un commento diffu
so alle nomine ai vertici delle due banche di in
teresse nazionale (Bin), il Credito italiano e la 
Banca commerciale. C'è però da dubitarne. E. 
comunque, non interessa valutare se la presi
denza del Monte dei Paschi equivalga alla carica 

di secondo amministratore delegato del Credit cui è 
stato spostalo il de Piero Barucci: né conta fare una si
mulazione sul peso che avrà il de Camillo Ferrari rici
clato alla carica d i vice presidente della Commerciale, 
contro la cui nomina ha rassegnato le dimissioni l'altro 
vicepresidente Mario Monti. Quel che importa e invece 
che quelle nomine ora si valutano solo per la pondera
zione della presenza delle correnti de. Non per il futu
ro delle strategie del Credito italiano (nella Comit c'è 
una prevalente soluzione intema) né, tantomeno, per 
il ruolo che le Bin dovranno avere nella riconversione 
bancaria o che si vorrebbe far loro recitare nelle can
gianti versioni dei piani Cuccia, per privatizzare la Co
mit (ma non è l'Ir) che deve decidere?) o per staccare 
Mediobanca dalle, partecipazioni delle Bin. Né conta il 
tipo di rapporto che si deve instaurare tra banche, Iri. 
governo. Parlamento. No: le nomine interessano solo 
per come si lottizza e per il conseguente nuovo peso 
che i partiti acquisiscono nella propria attività, in un 
circolo vizioso: altro che riforma elettorale! Siamo alla 
teorizzazione dei governi spartitori, per feudi. 

Ma si dira: era allora preferibile far decidere ai gran
di gruppi, ad Agnelli, a Cuccia? A parte il fatto che co
munque l'Avvocato ha sponsorizzato con successo il 
presidente del Credit, ma dove sta scritto che se non si 
lottizza, si deve essere necessariamente proni ai grandi 
gruppi? E il discorso sulle regole, sui criteri oggettivi, 
sul merito, sull'autonomia che fine ha (atto? E, poi, 
questa vicenda va letta anche come «scambio» tra par
titi della maggioranza e alcuni gruppi economici: ai 
primi i secondi danno via libera, pur tra mugugni, per 
entrare nei bastioni della finanza «laica»; ai secondi, 
soprattutto la De assicura che smonterà l'emananda 
disciplina sulla «separatezza» tra impresa e banca e 

.darà loro la tanto agognata possibilità di acquisire 
banche. Un patto contro la tutela del risparmio, la tra
sparenza, il mercato. 

ome meravigliarsi se in questo clima di «novello 
feudalesimo», come lo definì la Cassazione, 
quelli che Einaudi e Menichella avrebbero defi
nito banchieri «senza aggettivi» sono in forte dif
ficoltà? Lucio Rondelli. un banchiere di rilievo 
intemazionale tra i migliori in Italia, è stato in 

pratica estromesso dal Credit. Gli avevano offerto la vi-
«presidenza, la stessa che hanno dato poi a un perso
naggio esperto in giochi olimpici o al fratello di De Mi
ta. Rondelli ha rifiutato. Non era sponsorizzato dalla 
De o dalla maggioranza. Se resuscitasse il mitico ban
chiere Raffaele Mattioli oggi probabilmente non po
trebbe presiedere neppure una Cassa rurale perché 
non tesserato pentapartito. Ma il più deve ancora veni
re? per metà giugno si annuncia, la grande abbuffata 
delle nomine bancarie in 35 cassie di risparmio, 4 isti
tuti'dì credilo speciale'4 Istituirai credito di diritto 
-pubblicorSaruccI è Stato spostato al Credit per lasciare 
libero II Monte dei Paschi ad una accoppiata di an-
dreortianl. Al Mediocredito centrale si vocifera che non 
si vorrebbe confermare il presidente, Rodolfo Banfi: è 
anch'egli un banchiere senza aggettivi, viene dalla 
scuola di Mattioli, ha grande professionalità e rigore, 
uno dei pochi. Il Mediocredito ha un ruolo decisivo nel 
finanziamento dell'impresa minore e nel crediti all'e
sportazione. Una «macchina» cosi può essere guidata 
- afferma qualcuno - da una persona competente, 
esperta, senza tessera e non lottizzata? È una vergo
gna. E pensate che ci si fermerà se i settori della mag
gioranza e poteri occulti hanno mosso attacchi finan
che contro l'autonomia della Banca d'Italia, tanto da 
(are scendere in campo a difesa lo stesso ministro del 
Tesoro Carli? Ma dove siamo: in Sudamerica? 

Certo è che l'apertura alla Cee e la possibile adozio
ne di provvedimenti come la riforma della banca pub
blica scatenano voraci appetiti. Ma. qui, il livello di 
guardia è superato. Se non si recide il nodo dei rappor
ti deteriori tra partiti ed economia, l'Italia che è entrata 
in Europa con la liberalizzazione valutaria fatalmente 
se ne allontanerà sempre più. È certo questione di re
gole, ma anche e soprattutto di indirizzi politici: è su 
queste basi che si potrebbe costruire a sinistra anche 
in questo campo una scelta di alternativa, non solo 
cercando di scalfire il potere contrattuale, ma spartito-
rio, della De. Ma, più da vicino, prima che si tacciano 
le nuove nomine bancarie pubbliche - che Cirino Po
micino vorrebbe ispirale al «primato della politica» -
sarebbe doveroso un dibattito parlamentare. Non 
sembri oltre la misura: forse c'è da rivolgersi al capo 
dello Stato, che finora ha mostrato acuta sensibilità sul 
tema delle nomine, perché intervenga per impedire un 
nuovo vergognoso «Foro Boario». 
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Dalla questione tedesca agli armamenti: se a parole l'Ovest è prodigo di apprezzamenti 
per i riformatori sovietici, nei fatti stringe in angolo il leader elei Cremlino 

E rOcrìdente intimò 
«Gorbaciov ricorda, guai ai vinti» 

• i E ancora presto per con
cludere che il vertice di fine 
maggio sarà un successo, ma 
l'ultimo incontro preliminare 
tra Baker e i dirigenti sovietici 
ha riacceso speranze. La firma 
del trattato Start appare assai 
improbabile, ma è ora ragio
nevole attenderci un docu
mento d'Intenti che fissi i con
tenuti delle convergenze rag
giunte e i tempi per la conclu
sione dell'accordo. Gorbaciov 
ha propiziato la svolta incon
trando la signora Prunskene. 
premier della Lituania indi
pendente prossima ventura, 
proprio mentre Baker discute
va con Shcvardnadze a pochi 
isolati di distanza. A Washing
ton non si aspettava altro. Bush 
e Gorbaciov riusciranno cosi, 
forse, a evitare di discutere sot
to la spada di Damocle di una 
Improvvisa crisi che mande
rebbe all'aria l'incontro e tutte 
le migliori intenzioni, da una 
parte e dall'altra. Il vertice -
che fino a pochi giorni fa ap
pariva un guscio vuoto - si an
nuncia dunque importante. Le 
due parti firmeranno anche la 
distruzione dell'80% degli arse
nali chimici e i progressi verso 
il bando globale di questa clas
se di armi. Infine si prevede 
una serie di accordi economici 
e l'impegno americano a rico
noscere all'Urss lo status di na
zione più favorita. E forse c'è 
qui la spiegazione dell'improv
visa decisione di Gorbaciov di 
prolungare il suo soggiorno 
negli Usa. dopo il vertice, con 
un «fuori programma» tutto 
spettacolare In Minnesota e 
California. Con doppia valen
za: usare il viaggio negli Usa 
per ottenere una nuova confer
ma della popolarità intema
zionale del leader sovietico, 
con il «fallout» positivo intemo, 
e dimostrare agli americani 
che Gorbaciov può controllare 
la situazione anche stando 
fuori dal confini del suo paese. 
George Bush e la sua eminen
za grigia James Baker, il presi
dente Mitterrand e il cancellie
re Kohl hanno «scelto» Gorba
ciov nella crisi che contrappo
ne Mosca e Vilnìus. Gesto in
telligente e lungimirante, ma 
insufficiente. Gorbaciov è or
mai contestato da un'ala de
stra che critica sempre più 
apertamente anche la sua po
litica. Qui non c'è trucco. Basta 
leggere il discorso che She-
vardnadze ha fatto alla confe
renza di partilo del ministero 
degli Esteri (Lilteratumaja Gei-
zela, 18 aprile 1990) per capi
re che a Mosca la partita si è 
fatta aspra. «Siamo circondanti 
da un'atmosfera di sospetto e 
accuse», ha detto, difendendo
si, il ministro degli Esteri. «Sia
mo criticali per aver ignorato 
la componente sicurezza... E 
per concessioni unilaterali nel
la sfera del disarmo». Vengono 
da qui, senza dubbio, alcuni ir
rigidimenti sovietici degli ulti
mi tempi. Il fatto è che a Mosca 
si va rafforzando lo schiera
mento di coloro che afferma
no di essere preoccupati per lo 

squilibrio che si è determinato 
con il disfacimento del Patto di 
Varsavia e che addebitano a 
Gorbaciov la responsabilità 
della crisi dell'impero esterno 
(e del potenziale disgregarsi di 
una parte di quello intemo). 
Shevardnadze ha replicato a 
critiche che devono essere sta
te molto precise e sonore: 
•Avremmo dovuto adottare ì 
vecchi metodi? Avremmo do
vuto impegnare di nuovo le 
nostre truppe gettando via non 
solo l'autorità della perestrojka 
ma anche vite umane?». E ha 
sostenuto la scelta dei riforma
tori: cercare un nuovo equili
brio europeo nella «riorganiz- -
zaztone delle strutture della si
curezza in Europa che assicuri 
i nostri interessi nazionali e la 
sicurezza collettiva». Ragione
vole e realistico, anche se è dif
ficile che risulti convincente 
per i conservatori intemi. Tan
to più che gli occidentali non 
hanno ancora fatto alcun ge
sto significativo che riequilibri 
in qualche modo la situazione 
dei rapporti di forza dopo la gi
gantesca ritirata messa in atto 
dal Cremlino, su tutti I fronti 
della contesa mondiale. 

Questo è II punto. L'Urss è 
nel pieno di una crisi che è In
sieme economica, politica, na
zionale: Il nemico mortale di 
un tempo non solo ripiega, ma 
appare ferito e debole. Mai co
me in questo caso sembrereb
be valido il vecchio adagio: «A 
nemico che fugge', ponti d'o
ro». L'Occidente, invece, a pa
role è prodigo di apprezza

ci ! . LIBITO CHIESA 

menti positivi per I coraggio 
dei nformalori sovietici, nei fat
ti preferisce l'altro .idaglo im
periale: «Guai ai vinti!». SI Patto 
di Varsavia non esiste più? Be
ne, estendiamo il territorio del
la Nato inglobandovi la ex Re
pubblica democratica tedesca. 
La minaccia sovielic a si è radi
calmente ridotta e le truppe 
del Cremlino tra unii nuinciata 
di mesi si troveranno media
mente mille chilometri più ad 
Est di prima? Tutti i presuppo
sti teorici che sostenevano la 
dottrina della «risposta nuclea- -
re flessibile» sono venuti me
no? Benissimo - si e ragionato 
nell'ultima riunione canadese 
del gruppo di pianificazione 
nucleare della Nato - ma l'Al
leanza atlantica r tiene co
munque di dover mantenere 
un «appropriato misto di... for
ze nucleari e convenzionali». 
Per fame che? Ma è ovvio!: per 
fronteggiare un «attacco con
venzionale» sovietico sull'Eu
ropa. Certo, nessuni eventua
lità può essere trascurata, di
cono alla Nato. Ma ì pianifica
toli nucleari della Nato sem
brano in questo caso molto si
mili al pianificatoli economici 
sovietici. Cioè la nazionalità 
non li tocca. Ovvero-ci si per
doni la battuta - con lo stesso 
livello di probabilità < pianifica-
lori della Nato dovrebbero pre
vedere anche una potenziale 
invasione dal pianeta Marte. 

Cosi - nello slesso momento 
in cui si rinuncia a moderniz
zare I «Lance» (56 miglia di git
tata) e a dislocare in Europa i 

proiettili nucleari da 155 milli
metri (questi, come i prece
denti, ormai inutilizzabili |ier-
che destinati a obiettivi Situati 
in mezzo all'Europa, con po
tenze di 8-10 kiloton che deva
sterebbero il continente e met
terebbero a rischio le stesse 
truppe Nato mentre le truppe 
sovietiche abbandonano Un
gheria, Cecoslovacchia e Polo
nia portandosi dietro le lo n:> ar
mi nuclean a corto raggiti d'a
zione) - ci si prepara a com
pletare una nuova ami;: nu
cleare destinata al nostro con
tinente: il missile tattico Ca
tena Sram-T, trasportato dal 
cacciabombardiere america
no F-15E. Le suecaratterislwhe 
sono «ideali»: testate nucleare 
da 10 o da 100 kilotoni (la 
bomba di Hiroshima eia di 
12,5 kilotoni), ma sopra lutto 
«azzeccalo» è il raggio d'iwio-
ne di 240 miglia e il fatto e In; lo 
Sram-T 6 aviotrasportato. In al
tri termini non è compreso nel 
trattato Inf (quello limuiro a 
Washington, che azzera i mis
sili nucleari a medio raggio) 
né in altri trattati in program
ma. 

È ragionevole tutto ciò? C'è 
da dubitarne. È corrisporden-
te agli interessi della sicure cza 
dell'Alleanza atlantica? Dal 
punto di vista strettamente tec
nico ciò accresce la potenziale 
pressione sull'avversario senza 
aumentare di una virgola Inca
pacità difensive della Nato in 
Europa. Dal punto di vista | ioli-
tico l'effetto più rilevante sa
rebbe quello di chiudere i ri an-
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golo Gorbaciov. Altrettanto po
liticamente incoerente è la li
nea adottata a Washington in 
tema di unificazione tedesca. 
Si dice ad alta voce che la Ger
mania unitti «deve» essere par
te della Nato, aggiungendo a 
mezza bocca che questa solu
zione è la migliore per evitare 
una Germania neutrale (che, 
peraltro, a IJonn nessuno vuo
le) e quindi «incontrollabile». 
Si aggiunge, sempre a mezza-
bocca, che non si deve npete-
re l'errore eli limitare la sovra
nità della Germania, rinfoco
lando anliclii rancori. Vecchie 
idee del tempo andato, non 
certo lusinghiere per i tedeschi 
che si seniono trattati come 
potenziale pericolo pubblico 
per l'Occidente non meno che 
per l'Oriente. 

Ma - anche riconoscendo 
una qualche validità a tali ar
gomenti - non si può trascura
re di rassicurare l'Unione So
vietica e dimenticare che Gor
baciov deve poter dimostrare 
al suoi che una nuova Germa
nia unita non è, e non sarà in 
futuro, una minaccia per 
l'Urss. In questa direzione, in
vece, si è fatto poco o nulla e, 
con una certa brutalità, si è 
chiesto a Mosca semplicemen
te di accettare la posizione del
l'Occidente. Di nuovo la logica 
del «guai ai vinti!» che rimanda 
ad altre due domande, en
trambe vitali per la distensio
ne. Può continuare la pere-
stroika senza Gorbaciov? E 
quale Unione Sovietica fron
teggerà l'Occidente «dopo» la 
perestrojka? La risposta di She
vardnadze a entrambe - stupe
facente per la sua franchezza -
non lascia margini di equivo
co: «Se la perestrojka fallisce, 
allora una dittatura è possibi
le». Ma questa sarebbe anche 
la fine della distensione, come 
chiunque capisce immediata
mente. E il declino di un'Unio
ne Sovietica di nuovo autorita
ria avverrebbe comunque 
mentre si conserva l'eccezio
nale potenza nucleare (sotto
lineo nucleare, strategica, non 
convenzionale) di <:ui quel 
paesedispone. 

Ciò sembra, a prima vista, 
rafforzare Iti tesi decoloro che 
invitano a «non abbassare la 
guardia» di fronte al pericolo di 
un ipotetico cambio di guida 
al Cremlino. Ma è una posizio
ne miope, che accresce il ri
schio e che non ha respiro. Al 
contrario è possibile, in tempi 
rapidi, un mero ventaglio di 
atti, militari, politici ed econo-

. mìci - niente affatto pregiudi
zievoli per la sicurezza dell'Oc
cidente - a sostegno del rinno
vamento della società sovieti
ca. Ma non c'è tempo da per
dere. I presidenti di Cecoslo
vacchia e di Ungheria, Vaclav 
Havel e Arpad Goncz sono ve
nuti a Washington con lo stes
so appello: aiutare Gorbaciov. 
Sanno di cosa parlano per 
esperienza diretta. Il loro con
siglio dovrebbe essere preso in 
esame con la massima atten
zione. 

Usa, paese di un dio senza pietà 
H Può darsi che gli Stati Uni
ti siano ancora il «paese di Dio» 
come i Padri Fondatori ferma
mente ritenevano e come an
cor oggi le nuove ondate di im
migrati, legali o clandestini, 
fanno credere. Quel che è cer
to è che sono anche il paese 
degli homeless, dei 'senzatet
to-. Il Wall Street Journal, che 
per essere il giornale di Wall 
Street resta nondimeno uno 
dei migliori quotidiani d'Ame
rica e che mi fa talvolta pensa
re al Sole 24 Ore della Confin-
dustria italiana, si affanna a di
mostrare che Ira l'esistenza de
gli homeless e il mercato delle 
case, il livello degli affitti e il 
prezzo degli appartamenti cor
re al più un rapporto del tutto 
casuale e non necessario. Sta 
di fatto che i senzatetto si ve
dono oggi dappertutto. Vi so
no interi settori di New York 
che la sera fanno pensare a 
Calcutta, ma pare che in certi 
quartieri occidentali di Chica
go, quelli più lontani dalla 
splendida quinta di teatro che 
è II Lakefront, le cose non va
dano meglio. 

Rispetto però all'India e in 
generale al Terzo mondo, bi
sogna notare che ben diverso 
è l'atteggiamento del barboni 
e dei senzatetto amencani. 
Mentre in India prevale un at
teggiamento di passiva accct
tazione, certamente legato a 
profonde credenze religiose, 
nell'America metropolitana di 
oggi II senzatetto, Vhomeless, 

non si limita a tendere la mano 
o a mostrare in silenzio le pro
prie piaghe. Si è fatto aggressi
vo. Non si limita più a doman
dare sottovoce, quasi vergo-

' gnandosl: «Can you spare a di
me?» (Puoi risparmiare, per 
me, dieci centesimi?). Ti coin
volge. TI grida: «Guarda come 
sono ridotto. É questo un uo
mo? Perché non mi dai una 
mano? Puoi davvero rifiutare 
l'aiuto a un tuo simile?». Sono 
domande imbarazzanti per 
una famosa «società opulen
ta». Ed è una novità scandalo
sa. Il buon alto-borghese che 
scendendo da Park Avenue o 
dalla Terza Avenue dell'East 
Side va a cenare a Little Italy o 
a China Town a caccia oltre 
che di piatii esotici di quel mi
sterioso brivido supplementa
re che sempre dà la frequenta
zione dei bassifondi a chi non 
ci abiti permanentemente, si 
sorprende a pensare: «Come 
erano buoni i poveri di una 
volta! Se ne stavano quieti, si
lenziosi e fermi come le stami
ne del presepio». I poveri ame
ricani dì oggi sono certamente 
più rumorosi e più visibili. Non 
ne sappiamo molto. Una mia 
vecchia ricerca del 1971. nel 
solco dei libri di Michael Har-
rington e di Gabriel Kolko. do
cumentava la loro esistenza, 
ma si trattava quasi sempre di 
persone sole, alla deriva, in 
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una società cosi poco france
scana che il fallilo viene consi
derato fallito per colpa pro
pria, il povero è una specie di 
•percosso da Dio» (si veda «I 
poveri di New York», in due 
puntate ne La critica sociologi
ca, nn. 23 e 26). 

In questa società, in cui il 
successo finanziario sembra 
essere il segno più certo d'una 
benedizione divina, il bacio al 
lebbroso sarebbe considerato 
non un atto di ascetismo eroi
co, ma solo una deplorevole 
pratica antigienica. 

Oggi i barboni solit.iri conti
nuano naturalmente ed esiste
re, sono sempre uomi u alme
no per il 70 o per l'80 per cen
to, ma i nuovi poveri, i veri 
•senzatetto» sono oggi gruppi 
familiari, generalmente privi 
del capofamiglia, data la quasi 
universale «impermanenza». o 
assenza, dei padri, con bambi
ni in tenera età. getlati fuori ca
sa da un regime d'affitti in cui 
regna sovrana la leggo, imper
sonale e crudele, del mercato. 
I tagli operali nei fondi per l'as
sistenza sociale dall'ammini
strazione di Ronald Reagan 
stanno ora dando i loro frutti 
forse più amari. Dopo la crisi 
agricola di alcuni anni fa negli 
Stati del Midwest e del Nordest, 
dove centinaia di famiglie da 
generazioni attive in campa
gna hanno dovuto cedere alle 

banche creditrici le loro (.no
rie, ora tocca ai poveri .Ielle 
aree urbane pagare lo scoi iodi 
un'economia di mercato i*i cui 
si suppone che il principio del 
•dare e avere» possa di p*'r sé 
offrire anche criteri certi per le 
scelte morali della giustizia 
collettiva. Per fortuna, quak-he 
voce di protesta contro I" do
minio prepotente e fin sfaccia
to della logica del mercato si 
va levando, e non solo nelle ri
viste radicali e della sinistri 11 ra-
dizionale. come The Sati\m e 
The New Republic, ma ai« he 
nel mondo accademico, che 
per la venta negli Stati Uniti 
non ha mai brillato per spre
giudicatezza politica né -xr 
coraggio intellettuale. Un libro 
recente di Alan Wolfe, pn fles
sore di sociologia presso il 
Graduate Center della City Uni
versity of New York, dal t telo 
Whose Keeper?-Social Sarnce 
andMoral Obligalion (Univer
sity of California Press. B rke-
lev. Los Angeles, Lon lon. 
1989) si raccomanda sia per 
ragioni di metodo sia [rr i 
contenuti, che finiscono ai i< he 
per suggerire linee politiche 
forse in grado di riunire ura si
nistra frammentata e al uni-
mente debole come quella 
americana. 

La tesi di Wolfe è, detta in 
poche parole, che né il merca
to né lo Stato sembrano d per 

sé capaci di offrire quei criteri 
di giudizio che sono essenziali 
per garantite un minimo di 
equità sociale nelle società 
tecnicamente progredite di og
gi. Specialmente la sua critica 
della scuola monetaristica di 
Chicago, raccolta Intorno al 
celebre Milton Fnedman, ap
pare azzeccata e precisa. A la
sciar mano libera alla logica 
del mercato, e quindi alle forze 
economicamente e finanzia
riamente dominanti si rischia 
di arrivare al colmo di vedere 
accettata, e. anzi, reclamizzata 
la compravendita dei bambini, 
in una vena inconsapevolmen
te swiftiana. Nessuno ha di
menticato che il grande Jona
than Swift, i.n classico dell'u
morismo nero, raccomandava 
bambini al forno, data la tene
rezza delle loro carni. Forse 
meno persuasiva l'indicazione 
terapeutica di Wolfe. Si risolve 
nel chiedere aiuto alla sociolo
gia come scienza e tecnica 
della convivenza per preserva
re e rafforzare quella «terra di 
nessuno», cioè di tutti, che gia
ce fra lo Stato e il mercato e 
che sarebbe la «società civile», 
più nel senso di Adam Fergu
son e di Antonio Gramsci che 
in quello, pericolosamente to
talizzante, di Hegel. A Irequen-
tare, anche saltuariamente, le 
nunioni dei sociologi non si 
durerebbe fatica ad avvedersi 
che la nchiesta di aiuto di Wol
fe è destinata a cadere nel vuo
to. 

Intervento 

Caro Borghini, nessuna 
forzatura, da cancellare 
nella legge sui diritti 

ADALEIERTO MINUCCI 

C
onfesso d'aver 
letto con qual
che sorpres.1 la 
cnlica di Gian-

_ _ _ franco Borghini 
(su\Y Unità di 

mtrtedl scorso) alla legge 
sui diritti dei lavoratori nelle 
impresa minori varata re-
centenenle dalle Camere. 
Sorprendente, innanzitutto, 
è il fatto che la critica se atu-
nsca essenzialmente da jna 
madornali; non conoscenza 
o distor. e ne del testo di leg
ge-

Si lamenta, ad esempio, 
la semp ice estensione alle 
piccole imprese dello Statu
to dei lavoratori: ma chi ana
lizzi ai lentamente la legge, 
potrà riscontrare che l'esten
sioni; non riguarda lo Statu
to (e cioè la tutela reintegra-
tona del lavoratore illcgitti-
mamciic licenziato), ma 
soltanto alcune disposizioni 
di una le ggc di poco «intcrio
re | la legge n, 604 del 
1966), che si limitano a di
spore, |KT quel medesimo 
lavoratole, una semplice tu
tela risaie toria. La legge, in 
altre paiole, tiene ben pre
sente la differenza che (las
sa fri) tira grande azienda e 
la bottega di un artigiano o 
di ur. tabaccaio. Non vi seno 
quindi «f Mzature» da cancel
lare né «••issazioni» da rine-
diare. Vi sarebbe semmai da 
acquisire una più corretta 
•cultura dei diritti». 

Una colitica dei diritti, 
che li consideri davvero uni
versali, piò certamente di
sporre (come questa legge 
dispone) una graduazione 
e una diversificazione di tu
tele, ma non può vanificare 
sé stessa, lino a tornare allo 
zero assoluto o quasi, non 
appena si presenti un qual
siasi «sbarramento» apriori-
sticam<:r<te determinato 
(cioè til di sotto di un •letto-
di tre, di quattro o di cinque 
dipendenti che sia). Una so
luzione di questo genere, ol
tre tutto, non avrebbe asso
lutamente fermato il teferen-

. dum, mi. soprattutto appari
rebbe in sii stessa illogica e 
ingiusta. 

La nuova legge - vale la 
pena ribadirlo - non esten
de allatto alle più piccole o 
addirittura alle minime im
prese il pnneipio della rein
tegra, né quello della inden
nità e he il lavoratore può re
clamare al posto della rein
tegra stessa. Alle imprese 
che hanno meno di 16 di
pendenti !.ì applica invece 
nient'altro che l'alternativa 
tra la nassunzione (atto re-
gozlale volontario che nulla 
ha da spartire con l'ordine 
giudlzlaro della reintegri) 
o il pi4i amento di una in
dennità i titolo risarcitor.o: 
indennità il cui ammontare 
può. semmai, essere critica
to (come noi abbiamo fat
to) perché troppo esiguo. E 
in ogni e iso si tratta di un ri-
sarcimerto che il giudice e 
l'arbitro possono graduare 
tra un rtiinimoe un massimo 
•avuto riguardo al numero 
dei dipendenti occupali, al
le dimensioni dell'impresa, 
all'anzianità di servizio del 
prestatore di lavoro, al com
portamento e alle condizio
ni della parti». Chi ne abbia 
voglia, può andare a rileg
gersi numerose sentenze sia 
della Corte costituzionale 
che dellj Cassazione, che 
da tempo indicavano queslo 
traguardo come doveroso 
per il legislatore. 

L
I) ordine di reinte-
' gra si applica 

invece, è vero, 
anche alle c> 

. • _ • • » siddctte impre
se «a rete»: ma 

si tratta di un caso ben diver
so, perché riguarda quelle 
imprese, in realtà di medie e 
non piccole dimensioni; che 
sono articolate in più unità 
produttive dislocate anche 
in comur i diversi. E per uni
tà produttiva, come è noto, 
si intendono le sedi, le liliali, 
gli stab.lirnenti, gli uffici e ri
parti dotai, di autonomia, 
ma, proprio in quanto tali, 
strutturalmente diverse dalla 
piccola impresa: insomma, 
si tratta di altrettanti termi
nali di uria più ampia orga
nizzazione di impresa, e 
non già mir.roaziende a :£ 
stanti 

Allo s:es.>o modo, è del 
tutto irnmoirvato afferma-e 
che la nuova legge, anziché 

rafforzare la forma dell'arbi
trato, incoraggi il ricorso alla 
magistratura. È vero il con
trario, e intatti questa stossa 
legge prevede almeno due 
filtri, o valvole di sfogo, di 
una microconfliltualità che 
d'altra parte l'esperienza di
mostra di modeste dimen
sioni. Prima di tutto, è previ
sto un tentativo obbligatorio 
di conciliazione, inteso co
me condizione di procedibi
lità dell'azione in giudizio: 
come già avviene por il con
tenzioso in materia di equo 
canone. In secondo luogo, 
si dispone che, ove il tentati
vo di conciliazione fallisca, 
ciascuna delle parti possa 
promuovere un giudizio ar
bitrale. Lo stesso fatto che la 
decisione degli arbitn acqui
sti efficacia di titolo esecuti
vo rappresenta, per il lavora
tore, un notevole incentivo a 
preferire le vie brevi dell'ar
bitrato rispetto a quelle -
che l'attuale crisi del proces
so del lavoro rende in gene
re assai più lunghe - del giu
dizio di Ironie al pretore. 

Quanto al computo, tra i 
lavoratori occupati, anche 
dei giovani assunti con con
tratto di formazione e lavo
ro, occorre dire che si tratta 
nella realtà attuale di una 
condizione ineliminabile 
perché ie «soglie» stabilite 
dalla legge rispondano a ef
fettive realtà occupazionali. 
Altrimenti rimarrebbe la 
realtà fasulla troppo spesso 
configurata da imprese che 
hanno decine di dipendenti, 
dei quali però, ad esempio, 
soltanto 10 o 12 assunti a 
tempo indeterminato, e che 
solo attraverso tale espe
diente si sono sottratte Tino a 
oggi all'applicazione dello 
Statuto dei lavoratori. O si 
prelenva invece abbassare 
la soglia per il ricorso allo 
Statuto stesso fino a 10 o 
magari 5 dipendenti7 Anche 
cosi, certo, si sarebbe potuto 
evitare il referendum. Ma . 
non era proprio questo che 
desideravano i'Patrucco, le 
varie associazioni imprenda 
tonali e i loro paladini a sen
so unico? 

S
enza dire degli 
apprendisti, la 
cui attuale 

esclusione dal 
a a . computo, anche 

nel conlronto 
che può farsene con l'inclu
sione dei contrattisti di for
mazione e lavoro, é da alcu
ni difesa a oltranza, ma viola 
invece, ai nostn occhi, il 
principio di eguaglianza e di 
pania di trattamento: cosic
ché è assai probabile che sia 
la stessa Corte costituziona
le a statuirne domani la 
computabilità. 

Dal punto di vista della 
democrazia sindacale e po
litica ritengo poi di grande 
importanza che, grazie ai 
nuovi dintti acquisiti con la 
legge, si possa procedere 
zona per zona alla elezione 
di delegati interaziendali, 
estendendo la partecipazio
ne (e di latto una forma di 
rappresentanza tipica della 
classe operaia) a ben otto 
milioni di lavoratori. Un bel 
passo avanti verso un pro
cesso di unificazione delle 
forze del lavoro. 

D'altra Baite, è proprio al
lo scopo flffiaocvolare l'im
presa artiMKshc noi co
munisti abt(p|P proposto 
che non vengano computa
li, ai fini di questa legge, il 
coniuge e i parenti del dato
re di lavoro: e ciò. evidente
mente, anche nel caso che 
essi siano titolari di un vero e 
propno contratto di lavoro. 
Proposta prontamente ac
colta nel testo ormai vigente. 

Nello stesso tempo nba-
diamo che la piccola impre
sa (e in particolare l'impre
sa artigiana) va promossa e 
incentivata su una pluralità 
di possibili piani, che nguar-
dano, ad esempio, il credito, . 
il fisco, le pensioni, la previ
denza, i servizi reali sul terri
torio; e che questa speciale 
tutela non va ncercata, inve
ce, sul piano di condizioni 
peggion (o comparativa
mente peggion) del lavoro. 
Non c'entra niente, in tutto 
questo, la logica dello 
•scambio»: siamo, invece, 
nel raggio d'azione di un 
giusto nconoscimcnlo su 
piani diversi di differenti in
teressi. 

•«••Miai;, 
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